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Affari & lockdown: tra Ricciardi, Arcuri e Papa Bergoglio 
 
Insieme agli indimenticabili Conte e Speranza, gli altri due personaggi-simbolo del tragico 
“lockdown infinito” che ha devastato l’Italia sono Walter Ricciardi, l’uomo che fermerebbe 
sempre il paese a qualsiasi costo, e Domenico Arcuri, il super-commissario travolto dalle 
polemiche per i suoi troppi fallimenti costosissimi: dalle mascherine comprate a peso d’oro 
ai vaccini in ritardo, fino ai padiglioni “faraonici” fatti allestire nelle piazze per una 
campagna vaccinale che tuttora procede a rilento, paralizzando la riapertura. Il terzo uomo 
in qualche modo legato alle restrizioni, cui ha dato un sostanziale avallo, è il pontefice: 
Bergoglio, che ha invaso il campo della politica demonizzando come “non etico” chi 
dovesse rifiutare la vaccinazione anti-Covid, non ha battuto ciglio quando “l’avvocato del 
popolo” ha tenuto in casa gli italiani persino a Natale, costringendo i cattolici a rinunciare 
anche alla tradizionale messa di mezzanotte. In pochi hanno notato che Ricciardi, profeta 
del massimo rigore insieme al clinico milanese Massimo Galli, è stato appena nominato 
nella Pontificia Accademia della Vita: fresco di nomina, si è premurato – per l’ennesima 
volta – di invocare il lockdown generale, stavolta con l’alibi delle “varianti” del virus. 
 
Sulla terribile “variante inglese”, è stato l’ospedale Sacco di Milano a smentire 
clamorosamente lo stesso Galli, che aveva parlato di “reparti pieni di varianti”, con il 
rischio di avere “mille morti al giorno”. Per il Sacco, ospedale nel quale lo stesso Galli 
lavora, la situazione è invece sotto controllo: i pazienti affetti da “variante inglese” 
sarebbero appena 5 in tutto. Una speculazione allarmistica che esaspera un osservatore 
come Massimo Mazzucco: non potendo più esibire i numeri spaventosi della primavera – 
dice, in web-streaming con Fabio Frabetti di “Border Nights” – prima hanno spostato il 
discorso sui tamponi per parlare di “casi” e “contagi” (fingendo di non sapere che si tratta 
per lo più di soggetti asintomatici) giusto per evocare la paura della “seconda ondata”. E 
adesso, esaurita anche quella – con numeri assai meno preoccupanti della prima – si parla 
ormai solo di “varianti”, come se ci trovassimo di fronte a una minaccia senza scampo. Tra 
parentesi: continua il silenzio televisivo sulle cure, che esistono e funzionano. Conclude 
Mazzucco: se venisse meno la grande paura, andrebbe in fumo anche il mega-business dei 
vaccini. Anche a questo, probabilmente, serve il terrore suscitato da Ricciardi, il 
suggeritore di Speranza. 
 
«La nomina fatta da parte di Bergoglio è sembrata una sorta di endorsement vaticana alla 
strategia vaccinale del ministro Speranza e del suo Richelieu», scrive sul suo blog il dottor 
Paolo Gulisano, medico e scrittore. «D’altra parte dietro le mura leonine le vaccinazioni 
anti-Covid col vaccino Pfizer fervono da settimane, ed è già stato realizzato il discusso 
“tesserino vaccinale” che dimostra l’avvenuta vaccinazione». Appena nominato, Ricciardi 
si è affrettato a richiedere il lockdown: tutti in casa, uscendo solo per vaccinarsi? «A fronte 
della costante diminuzione di casi e di decessi, qual è il motivo che dovrebbe portare alla 
serrata totale del paese?», si domanda Gulisano. Per Ricciardi, così come per i virologi 
catastrofisti onnipresenti sui media, la colpa è delle “varianti”. «Questa è la nuova parola-
chiave della strategia della paura: ci sono le varianti. Ormai non si parla nemmeno di una 
possibile “terza ondata”: è ondata continua, inarrestabile. Uno tsunami di micidiali 
varianti». Falso: «In realtà, il Covid fin dai primi mesi si è caratterizzato per le sue 
numerose varianti, la gran parte delle quali non ha determinato forme più gravi o 
aggressive della malattia». 
 



Come possono documentare i clinici, aggiunge Gulisano, le forme attuali di Covid 
presentano una gamma di diverse manifestazioni cliniche, che vanno dalla dermatite alle 
mialgie, ma ciò che porta a situazione di gravità clinica (fino al decesso) è sempre 
l’insufficienza respiratoria acuta. «E qui nulla è cambiato: i malati, quando vengono curati 
con le terapie adeguate, dagli antinfiammatori Fans e steroidei, con antibiotici e altri 
presidi terapeutici, rispondono come prima». Un dubbio: le “varianti” potrebbero rendere 
inefficaci i vaccini? E nel caso, «in attesa di ulteriori nuovi vaccini ancora tutti da 
realizzare, si torna a quella che per Ricciardi è l’unica soluzione: la segregazione totale». 
Tutti in casa, ad aspettare che passi la nottata? «Ci attendono dunque tempi grami», 
avverte sempre Gulisano: «Occorrono ancora tante lacrime e sangue, perché come il 
consulente del ministro Speranza ha dichiarato poco tempo fa, siamo in guerra e siamo 
ancora nel 1941. Il ’45 è molto lontano». 
 
E intanto, quindi, avanti con le tre armi: lockdown duro, tracciamento dei casi (che 
secondo Ricciardi bisogna ripristinare in modo massiccio) e vaccinazioni, che bisogna fare 
in un numero di 300.000 al giorno, oltre due milioni alla settimana. «Un numero surreale, 
di vaccini teorici ancora non disponibili». Ma attenzione: «Ricciardi si propone di 
interloquire direttamente con Draghi, per convincerlo della bontà delle sue teorie». In 
questa fase di interregno tra il precedente governo Conte e l’attuale, «Ricciardi sembra 
volersi fare largo e andare oltre lo stesso ministro, di cui pure è consulente: una sorta di 
sottosegretario al Covid, con la benedizione da oltre Tevere». L’auspicio, scrive Gulisano, è 
che invece il ministero della salute «possa avvalersi di un vero sottosegretario, 
possibilmente competente, e che operi una svolta nella gestione della crisi sanitaria senza 
infliggere nuove sofferenze ad un paese che non ne ha affatto bisogno». Però non sarà 
facile liberarsi di Ricciardi, rafforzato dalla nomina di Bergoglio: professore di igiene, il 
consulente «non vanta, tra le sue pubblicazioni scientifiche, alcun intervento su temi quali 
l’aborto, l’eutanasia, il controllo delle nascite». 
 
Quanto all’altro ramo dell’emergenza Covid – quello gestionale, affidato ad Arcuri – forse i 
tempi potrebbero essere più brevi: il governo Draghi potrebbe fare a meno del super-
commissario a fine marzo, alla scadenza naturale del suo mandato (rinnovato da Conte nei 
mesi scorsi). Oggi, Arcuri si dichiara addirittura “parte lesa”, di fronte allo scandalo dei 
presunti compensi-ombra, alle spalle della struttura commissariale, per le primissime 
forniture di mascherine: un traffico che si sostiene si sarebbe svolto a insaputa di Arcuri, 
da cui dipendevano i fondi governativi. In autunno «si auguravano un nuovo lockdown per 
potersi arricchire nuovamente sulla pandemia», scrive “Libero”. «E’ quanto emerge da una 
inquietante intercettazione pubblicata sul “Giornale”». Testualmente: «Speriamo che a 
novembre esploda», si legge, in riferimento a una nuova chiusura totale del paese. La 
Procura di Roma parla di «lucrosi affari» sull’epidemia, a partire dall’affidamento di 1,25 
miliardi di euro, da parte di Arcuri, a tre consorzi cinesi per l’acquisto di 800 milioni di 
mascherine, tramite alcuni intermediari italiani. 
 
L’intercettazione citata da “Libero” riguarda uno degli indagati, Jorge Solis, che tra le altre 
cose dice: «Questo è un lavoro che si fa senza valigetta». Al di là di come si svilupperanno 
le indagini in corso, cioè coinvolgendo o invece scagionando Arcuri, emerge – anche su 
questo fronte – il deficit di trasparenza che (con l’alibi emergenziale) ha contraddistinto 
ogni decisione politica, dall’imposizione del primo lockdown alla “strategia del terrore” 
attuata con la piena collaborazione dei media, tra dossier-fantasma, numeri gonfiati e 
medici “silenziati” dopo aver spiegato come guarire dal Covid, senza bisogno di ricorrere ai 
vaccini. Una colossale montatura, allestita attorno alle vittime (reali) dell’epidemia super-
influenzale, la cui misteriosa origine non è ancora stata chiarita. Evidenti invece gli effetti 
ottenuti: una quasi-mutazione antropologica dell’umanità, prima spaventata e poi costretta 



a subire restrizioni inaudite, destinate – nelle intenzioni degli strateghi del terrore – a 
diventare permanenti, magari anche con il placet dei palazzi vaticani. 
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